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SU LA7D «TUTTE A CASA
MEMORIE DIGITALI»
RACCOGLIE FRAMMENTI
DI VITE IN QUARANTENA:
DUE PARTENOPEE
SI RACCONTANO

Alessandra Pacelli

«L
acadutadiIcaroèun’im-
magine che frequento
dagli anni ‘80, affascina-
todallasuastoria.Unte-
macheoggisembrarap-
presentare quanto stia-

movivendo:sonotempiincuilaper-
sonasopravvieneallavocazione,l’es-
serci diventa cioè molto più impor-
tante di quello che avremmo voluto
essere».

Si riferisce alla Pandemia, la
quarantena,ledistanzeforzate?

«Sì,checi impongonodidoverte-
nere i piedi per terra, di ripensare a
quelcheèstatoequelchesarà».

Unancoraggioforzatoallareal-
tà?

«Quella prospettiva aperta verso
futuripromettentiepercorribilisem-
braaverpersocompletamentelavo-
ce. Io poi sono reduce da un triste
compleanno, 80 anni, che comincia
a darmi una certa distanza da me
stesso calandomi in una nuova con-
sapevolezzamalinconica».

Giulio Paolini, magnifico ottan-
tennedalsorrisogentileecarezzevo-
le (lo si vede anche con la mascheri-
na, da come strizza gli occhi) è a Na-
poliperlasuanuovamostra,laquin-
ta, nella galleria di Alfonso Artiaco
che aprirà lunedì (piazzetta Nilo 7,
ore10-19nelrispettodituttelemisu-
re di sicurezza) e che è intitolata
«Fuoriquadro»,forseanchearimar-
carequestosensogeneraledispaesa-
mento.CuiPaolinirisponde sempre
conilsuoconsuetorigoreformale.

«Rigore? Un calcio di rigore!»,
scherzalui.Epoitornaa diredique-
sti giorni un po’ opprimenti, della
grandeincertezzachehapresoilso-
pravventosullagrande bellezza.Ep-

pure tutte le opere di questa mostra
sonoriconducibiliaunfilorossoche
le lega: ognuna è infatti caratterizza-
ta da un riferimento alla storia
dell’arte,siaanticachemoderna,oal-
labellezzaarcheologica.Acomincia-
re da Pompei, qui rappresentata in
cinque collage che partono da foto-
grafiepoiarricchitedielementifigu-
rativiegeometricichedialoganocon
lerovine,ideedipianetieframmenti
dicosmocheprecipitano(tornailte-
ma della caduta!) che consegnano
Pompei a una dimensione stranian-
te,assurda,futuribile,comesottopo-
staallafantasiadiunamacchinadel
tempo.

«Per Pompei e per le rovine ho
unapassionecostante-raccontal’ar-
tista - Mi torna in mente la celebre
iscrizione“Etinarcadiaego”riporta-
ta in alcuni dipinti del Seicento che
non solo esprime una nostalgia per
l’arcadia-unasortadiparadisofatto
di tempo immoto, di eternità - ma
che nel fondo vuol dire “nessuno si
salva”».

Unpo’troppomalinconico?
«La memoria che l’archeologia

evoca è la bellezza e allo stesso tem-
polafragilitàstessadellabellezza».

Il suo omaggio a Pompei è stato
pensato proprio per questa mo-
stranapoletana?

«Sì.Questaèunacittàincuistobe-
ne. Sulla mia nota biografica ideale
mi piacerebbe fosse scritto: nato a
Genova,viveerisiede aTorino eNa-
poli. Io qui sono sempre stato accol-

to,etuttoquellochemihatoccatomi
èrimastodentro».IllegamediPaoli-
ni con Napoli è infatti lungo e inten-
so:sueoperesononellasezionecon-
temporanea del museo di Capodi-
monte, nella collezione Terrae Mo-
tus, nel museo Madre, nella metro-
politanadell’arte.

E tornando alla mostra, in perfet-
ta armonia con gli spazi storici della

galleriadiArtiaco,torniamoanchea
quella«CadutadiIcaro»dicuisipar-
lava all’inizio (metafora di questi
tempidisgraziati)cheapreilpercor-
so espositivo e che l’artista definisce
«più che una caduta una falsa par-
tenza». Fronteggiata da «Vis-à-vis» -
opera che più paolinesca non si può
nel suo sovrapporsi di bianca classi-
cità-incuileduemetàdelcalcodella
testa dell’Amazzone di Policleto si
fronteggiano in uno sdoppiamento
necessario, calmo, quasi che l’inter-
rogarsireciprocofossesenzasperan-
za dunque senza pathos. Segue una
Antiope in tutta la fragranza del suo
corpo nudo che, benché dormiente,
(l’opera si ispira al dipinto di Wat-
teau)èvincitricesuGiovequiridotto
in frammenti che sfuggono a una
cornice.Lascultura«Fuoritempo»è
inveceilpersonaleomaggiodiPaoli-
ni a Manet:un poliedro in acciaiori-
quadraunatavolozzacheospitadet-
tagli della colorata tavolozza del pit-
torefrancese.

Nellegrandisalecentralisiaprela
parte più monumentale della rasse-
gna con tre «Piazze d’Italia»: di chia-

raderivazionedechirichiana,nonso-
loospitanoframmentideisuoidipin-
ti metafisici ma, soprattutto, ne mu-
tuano l’atmosfera di sospensione
(«DeChiricoriporta a un silenzioin-
definito, insondabile») mettendo in
scena solo alcuni indizi iconografici
carialvocabolariodiPaolini,comele
figuredi«pensatori»,gliorologi,lese-
dievuotecheincarnanol’artistastes-
sonellasuaassenza-presenza-essen-
za. Sono opere di dimensione mu-
sealemache, comesempreinPaoli-
ni, mantengono intatto un senso di
leggerezza prossimo alla grazia. E
dopol’inedito«ritratto»diPompei-e
la scultura «Nello stesso punto» in
cui una sfera armillare mette in di-
scussionela struttura architettonica
di una conchiglia - la mostra si con-
cludecon«Inscena»:un’operacheè
una vera e propria costruzione tea-
trale con al centro il «Gilles» di Wat-
teau,quiesasperatodaundrappodi
stoffad’oro.Unaperfettachiusuradi
sipario che con l’enigmatica immo-
bilitàdiGillesfadacontraltarealmo-
vimentoincadutadiIcaro.
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Francesca Bellino

D urante il lockdown dello
scorso anno, la casa è diven-
tata l’universo intorno al
quale tutto ruotava. In un

battito di ciglio le mura domesti-
che si son fatte ufficio, scuola, pa-
lestra, estetista, pizzeria, ludote-
ca, cinema. Gli schermi del com-
puter o dello smartphone si sono
trasformati negli unici spazi d’in-
contro possibili per riunioni, fe-
ste, sedute di psicoanalisi o con-
certi e, anche se il tempo appari-
va sospeso, nulla si è fermato.
Ognuno ha riorganizzato le pro-
prie attività e la vita è andata
avanti anche durante il confina-
mento tra marzo e maggio, come
mostra il documentario «Tutte a
casa – Memorie digitali da un
mondo sospeso» realizzato dal
collettivo Tutte a Casa, che ha

raccolto video girati con i cellula-
ri esclusivamente da donne, nei
giorni del lockdown, per costrui-
re un affresco di frammenti di vi-
te inquarantena.

Il documentario diretto da Ni-
na Baratta, Cristina D’Eredità,
Eleonora Marino, che andrà in
ondal’8 marzo in primaserata su
La7D, tenta un’indagine poetica
deigiornidi reclusione dal punto
di vista femminile. Nel film si ve-
dono donne di ogni età, mestiere
e provenienza geografica, indaf-

farate in qualsivogliaattività. Tra
gli 8.000 video inviati da circa
500 donne, le registe ne hanno se-
lezionati solo una parte e tra que-
sti troviamo i volti di due napole-
tane, l’attrice e performer Ilaria
Cecere, che per esorcizzare l’iso-
lamento si è inventata il perso-
naggio di Moira, eccentrica pro-
tagonista degli esilaranti video
dedicati all’«Oroscopo dell’apo-
calisse»,e l’artistaMariaBalzano
Barbo che ha partorito il suo se-
condo figlio, Franco, l’8 marzo,
proprio mentre l’Italia si prepara-
vaachiudere.

Maria è entrata in ospedale, al
Fatebenefratelli, in una Napoli
ancora senza paura e senza ma-
scherine e quando è tornata a ca-
sa si è ritrovata in un nuovo mon-
do, distanziato e allarmato, per
alcuni aspetti ribaltato. «Dopo il
parto ho sentito che dovevo radi-
carmi nella mia cultura sempre

più e donare ai miei figli il radica-
mento, che è l’arma più forte che
i genitori possono dare», raccon-
ta Maria che, una volta a casa, ha
presto ripreso anche a lavorare
alla creazione dei suoi gioielli in
argento e stagno che lei chiama
«amuleti narrativi», perché «con-
tengono storie». «Durante il lock-
down abbiamo provato a santifi-
care le feste come la Pasqua e gli
altri riti e tradizioni della nostra
cultura», aggiunge Maria: «Il Co-
vid passerà, ma quello che rimar-

rà sempre è il nostro essere uomi-
ni. Il distanziamento ci ha fatto ri-
valutare la vicinanza, il desiderio
del volto dell’Altro che ci indica
una strada. Questa esperienza
mi ha fatto sentire sempre più la
custode della casa e della tradi-
zione. Mia nonna preparava l’ac-
qua di rose per farci lavare la fac-
ciaeora lofaccio anch’io».

Si è invece ribaltato totalmen-
te il mondo di Ilaria Cecere, che
prima del lockdown andava in gi-
ro con il suo «bus theater», un

palcoscenico viaggiante allestito
in un bus gran turismo del 1989 a
due piani, affiancato da una rou-
lotte-bar, con cui metteva in sce-
na spettacoli in tutta Italia insie-
me ai suoi soci. «Io e gli altri atto-
ricisiamofermatiall’improvviso
e abbiamo dovuto chiudere an-
che “Macadam. Cantiere delle ar-
ti viaggianti”, la nostra residenza
artistica allestita in uno spazio
dell’ex area industriale a San Gio-
vanni a Teduccio», racconta Ila-
ria: «Che potevamo fare? Chiusi
in casa ci siamo inventati “Maca-
dam Tv”, una serie di divertenti
video in pillole in cui ogni attore
del gruppo ha proposto un perso-
naggio. Io ho lanciato un appun-
tamento settimanale con “Lo zo-
diaco di Moira”, con consigli per
affrontare l’emergenza nato an-
che grazie ai testi di Dario Posti-
glione. Il Covid ha scoperchiato il
vaso di Pandora. È dura per noi
lavoratori dello spettacolo. È
emersa la visione malata che la
società ha del mondo della cultu-
ra e si è visto il poco valore che at-
tribuisce all’arte e alle cose im-
materiali. “Che gli Astri siano
convoi”, direbbe Moira!».
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«Sound&medicine»,unwebinar
gratuito,ideatodaldottorFabio
Perriconechesisvolgedalle10alle
12pressolaclinicaRuesch,con
appuntamentoonline:
(https://www.fabioperricone.it/-
sound-and-medicin).L’eventoé
direttoaimedicieacoloroche
credonoaibeneficiinflussidella
musicanonsolosullospiritoe
sull’umoremaanchesualcune

patologieincamponeurologicoe
oncologico.Lamusicapuò
cambiareilnostrocervello,
influenzareilfetonelgrembo
maternoehaeffettistimolanti
perfinosugliovocitiinattesadi
esserefecondati.Aparlare
dell’argomentoedelleloro
esperienzemoltispecialistitra
ginecologi,otorini,neurologi,
internisti...

«Sound and medicine», il webinar
La musica come terapia

Pompei e piazze d’Italia
il Paolini «fuori quadro»

Alla Galleria di Alfonso Artiaco la mostra dell’artista genovese che, 80 anni appena compiuti, presenta i suoi ultimi lavori
Tra caducità della bellezza e fascino delle rovine, caduta di Icaro e inquietudini da pandemia, c’è l’omaggio a De Chirico

«A NAPOLI STO BENE
QUI SONO SEMPRE
STATO ACCOLTO
E TUTTO QUELLO
CHE MI HA TOCCATO
MI È RIMASTO DENTRO»

DA CASA
Ilaria
Cecere
nei
panni
di Moira
personag-
gio da lei
inventa-
to nei
giorni di
quarante-
na

VISIONI A sinistra una della «Piazze d’Italia»
di Giulio Paolini in mostra nella galleria di
Alfonso Artiaco. Qui sopra due collages su
Pompei. Sotto, l’artista genovese

IL MITO L’opera di Paolini
«La caduta di Icaro»
A destra, «In scena»

Maria, Ilaria e le altre: in video
il mondo sospeso del lockdown


